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1N6EGNERE ARCHITETTO 



Amicissimo mio 



I\on sapea come meglio festeggiar 
questo di che sposo felice ti vede al- 
V amahil tua iMura, che pubblicando 
alcune Scritture inedite di celebri archi- 
tetti vicentini, illustrate per gentilezza 
dalla dotta penna deWab. prof Magrini. 

Tu che pelatissimo sei in quest’arte 
s* difficile e sì bella, e che tante pt'ove 
e sì chiare ne desti in tanti e sì sva- 
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riati luoghi, gradirai Vojferla che ti vien 
oggi preaentata dall' amico tuo. 

Possa tu, 0 Intonio, godere nel lieto 
avvenn e che t'apparecchia la Laura tua 
tutte le rose che a qualcheduno negò 
bizzarramente il destino; ma tu non in- 
considerato corresti al laccio (Pimene. 

Qual cuore affettuoso, (fual anima su- 
hliniemenie gentile chiuda nel petto la 
diletta del tuo amore, per lunga pruova 
conosci, e quindi una dolce sicurezza ve- 
nirne ti deve che un' eco fedele in Lei 
che ti è sposa troveranno sempre tutte 
quelle doti che così altamente t' adornano 
e ti fan sii caro si desiderato agli amici. 



f^icenza li 22 Luglio 4 847. 



Tutto tuo 
LUIGI ANSELMl 
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NOTIZIE dell'autore 




\ 



Onorio Belli, vissuto nella seconda metà del secolo 
XVI, usciva in Vicenza da una famiglia di artisti e di 
scrittori. Da Pietro Belli venuto di Bergamo un setolo 
innanzi in condizione di mercatante nacque Antonio 
padre del celebratissimo Valerio, quel miracolo dell’ in- 
tagliar in cristallo^ e di Francesco, padre di Silvio, ar- 
chitetto e geometra, a detta del Palladio, il più eccel- 
lente di queste parti : Valerio diede la vita ad Elio, me- 
dico ed architetto, promotore in patria di un Collegio 
de’ medici, e dell’ Accademia Olimpica e del suo Tea- 
tro: da lui derivarono Valerio lodatore nei funerali 
del Palladio, ed Onorio di cui è qui parola. 

Professò specialmente l’arte paterna della medicina, 
e in questa condizione nel 4 583 andava a Candia con- 
dotto del provveditore generale dei Veneziani. Era lode 
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comune dei letterati vicentini nel secolo XVI accop- 
piare agli altri studii l’ amore dell’ architettura : nel 
4 579 Onorio aggregalo agli Olimpici concorse alla co- 
struzione del loro Teatro, in cui ebbe la statua. Mostrò 
(ino da Candia il genio per la bell’arte mandando, con 
varie scritture di medicina e delle cose naturali del- 
l’isola, le due lettere che qui si pubblicano, dirette a 
Valerio Barbarano, che tale dee credersi lo zio a cui 
sono intitolate, siccome con questo indirizzo altre an- 
cora di lui ne sussistono. 

Subbietlo di queste due lettere è la descrizione dei 
monumenti architettonici dell’isola di Candia, cioè tem- 
pli e teatri. Ei le spediva siccome saggio di più ampio 
lavoro, ridotto in un volume, oggi smarrito, di cui il 
MafTei, nei libri degli anflteatri, tesse molle lodi, ren- 
dendo più grave il dolore della perdita. Avventurosa- 
mente queste due lettere, discoperte dalla patria soler- 
zia del nob. Giovanni Da Schio nell’ .Ambrosiana, rac- 
chiudono la parte più interessante dell’ architettura, 
alle quali vanno congiunti i disegni che pur nell’Am- 
brosiana si conservano, diligentissimamente condotti. 
Queste due scritture non palesano un architetto di pro- 
fessione, nullameno sono preziose per le notizie che ci 
conservano delle fabbriche allora sussistenti in quel- 
l’isola: sono poi importanti le considerazioni fatte in- 
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torno alcune pratiche di Vitruvio e alcuni ordini del 
Palladio. Oltre alle due lettere ed ai disegni, si con- 
servano nell’ Ambrosiana i frammenti di forse trenta 
iscrizioni greche, raccolte dal Belli sopra le reliquie che 
misurava, la cui interpretazione gioverebbe la storia 
dei monumenti descritti. 

Onorio Belli uscì di vita l’anno f604. Più detta- 
gliale notizie di Ini nelle cose della medicina, e di al- 
cuni suoi scrini a stampa raccolse il Calvi (IV. 1 i 5). 
Nell’ Ambrosiana si conservano del medesimo altre let- 
tere ai suoi concittadini e ad illustri professori della 
scienza in Europa, la corrispondenza de’ quali accresce 
certamente il pregio dei meriti letterarii del vicentino 
scrittore. Altri particolari di Onorio Belli si leggono 
nelle Memorie intorno Andrea Palladio , pubblicate 
dal compilatore di questi cenni. 
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Magnifico Signor Zio osservandissimo 



ler non lasciar [lassar alcuna occasione de passag- 
gio ho voluto con la venula a Vicenza del signor Ca- 
pitanio Filiberto Piovene salutarvi, et farvi sapere co- 
me slò bene insieme eoa Madonna Bianca, la quale vi 
saluta insieme con la Madonna figliuola et tutti li pa- 
renti. V. S. saperà che mai ho avuto lettere né da voi, 
nè da’ miei fratelli, nè da altri già tanti e tanti mesi, 
se bene sono venuti fin bora cioè da Marzo in qua sei 
tra Gaiioni e Marciliane da Venezia, onde non so che 
dire: desidero sopra modo qualche lettera dal signor 
Alfonso nostro al quale per ora non scrivo, ma la 
presente gli sarà comune. Mandovi tre piante di tre 
teatri dei molti che ho tolti in disegno nel mio pere* 
grinaggio fatto per tutto questo regno ma dalle gravi 
occupazioni non ho potuto mai finir il libro da me 
principiato, pur spero che nelle ore ociose di questa 
stale lo finirò, ma fra tanto vi mando queste piante 
le quali mi parano mollo diverse da quanti thealri 
sono mai stati fatti et massime quello di Gierapielra 
il quale era adornalissimo di due ordini di colonne di 
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marmo bianchissimo grosse cinque quarti et l'ordine 
era jonico con capitelli et cornici bellissime, de’ quali 
molli r Illustrissimo mio Signore ne mandò in Venezia. 
Ilavca le statue di stucco, le quali nel cavar eh’ io feci 
fare a longo della fronte erano ancora intere, ma nel 
volerle levare andarono in polvere, et le colonne quasi 
tutte erano guaste dal foco, molli dei gradi sono ancora 
intieri larghi due piedi vicentini col qual piede sono 
stali mrsurati tutti, le colonne del portico del teatro 
erano come quelle della scena cioè grosse cinque quarti, 
et alle dicci piedi. Nell’ordine di sopra della fronte della 
scena erano le colonne grosse un piede, et alte quasi 
nove piedi. Avea alcune lellere ma guaste come vede- 
rete nelli epitafì che vi mando, quali vi prego a voler 
fargli tradurre et mandarmeli che mi sarà favor singu* 
lare poiché in questo Regno non ho trovato alcuno che 
Io sappia fare, et avvertile nel mandarmi la traduzione 
che prima sia l’epilafio greco et poi la traduzione, per- 
chè come sapete, se bene leggo c scrivo greco, nondi- 
meno non possedo la lingua. Credo che il Maestro de 
Messer Lepido sera eccellentissimo per far questo ser- 
vigio. Messcr f-odovico Roncone ancora saria buonis- 
simo, et se r eccellente Pace volesse fare questa fatica 
credo che non si potria migliorare, ma perchè so che 
deve esser occupatissimo nelle faccende di ammalali non 
credo che vorrà torsi questo impaccio. Fra questi epi- 
tatì quel longhissirao mi fu mandato dall'Isola di Thera 
colonia Mi Lacedemoni, et è scritto in quattro pietre di 
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marmo in lettere molto piccole et corrose. Ho fatto gran 
fatica nel levarle, et credo che vi siano degli errori 
perchè le lettere erano corrose dalla vecchiezza, non- 
dimeno vi bisogna usar ingegno e fatica. Detti marmi 
li ho lasciati in Candia, perchè niuna nave me gli ha 
voluti levar per Venezia, ma se la copia sera tale che 
se ne possa cavar costrutto, non mi curo di pietre : gli 
altri tutti gli ho trovati io facendo cavar sotto terra 
nelle rovine dove erano sepolti. 

Le colonne del portico dietro la scena del detto thea- 
tro di Gierapietra erano di quella sorte che sono le due 
colonne a Venezia, delle quali colonne ne sono tante 
nella detta Gierapietra c nelle rovine di Gortina, che 
fanno stupire, per quanto si dice (et io lo credo) sono 
state portate di Egitto perchè in questo Regno non si 
trovano nè meno, nè si ritrova pietra dura perchè tutti 
lì monti et le pieirare sono di pietre tenere come le 
nostre di Soizzo e Creazzo, et anco più tenere. Le mon- 
tagne grandi anch’esse hanno pochi sassi vivi, ma ri- 
spetto le nostre sono molto più tenere le pietre, se bene 
e asprissime et altissime. 

Il theatro piccolo di Gortina anco lui era dì ordine 
dorico, le colonne di marmo bianco c nero lutto incro- 
stalo de marmo de diverse maniere, li portici cosi della 
scena come dietro gli ospitali della sorte di quel di (ìie- 
rapietra. 

Il theatro grande avea bellissima scena adornatìs- 
sima di marmi bellissimi, bellissime colonne di sedici 



Digilized by Google 




— 16 — 



piedi, et grosse ud piede e mezzo et un’oncia, ordine io- 
nico tutto di marmi bianchissimi, non se gli vede ve- 
stigie di portico dietro la scena, et quel ch’é maravi- 
glioso è che subito dietro la fronte della scena passa 
il fiume Letico, il quale perchè non desse impaccio 
agli hospilali gli aveano fatto uu ponte sopra largo co- 
me sono gli ospitali, et più luogo di duecento passa di 
mesura onde gli hospitali et molle altre fabriche sono 
fatte sopra questo ponte il quale è ancora tutto in piedi 
fallo di pietre mollo grandi senza calcina. Io gli sono 
camminato di sotto a lutto perchè mi fu detto che vi 
erano molte lettere intagliate, ma non ne vidi alcuna^ 
per le rovine è mollo empiuto il Ietto del fiume, et fa 
diverse strade da quello che facea anticamente. Sap- 
piate die io nel levare queste et altre piante ho usato 
gran diligenza perchè haveva tempo e comodità, per 
bora non vi scrivo altro se non che mi farà favore sa- 
lutare lutti gli amici et parenti in nome mio et sopra 
tulli li Signori Àccadeiiiici insieme col Bidello del thea- 
Iro^ mi farà il favore di salutare il Signor Paulo An- 
tonio Valmarana, et fargli vedere queste piante, et scri- 
vermi il suo parere. Tra tanto stale sano et scrivetemi 
qualche volta, et salutate anche il Signor Ettore Valle 
al quale non scrivo per ora csseudocchè non so di che 
scrivergli havendogli scritto pochi giorni sono abba- 
stanza. Salutale ancora il Signor Siila Palladio, il Ma- 
ganza padre e figliuolo, il Zarabotonaroj il Tuogno 
Figaro, e il Tiloni sopra il lutto al quale voglio man- 
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dare al tutto un folpo Nauplio per la sua impresa ac- 
ciocché Io faccia relrar al vivo. 

Dalla Canea adi 34 aprile stil vecchio 4 586 (*). 

Salutale M. Lepido el fate che mi scriva qualche vol- 
ta, el anco mie sorelle Monache. 



(*) Il Belli colla data 24 aprile ttil vecchio i 586 ci avverte 
che egli, e il paese di sua dimora non avevano ancora adottato 
la riforma del Calendario Gregoriano promulgata quattro anni 
prima, secondo la quale il 24 aprite era da dirsi 4 maggio 
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ANNOTAZIONI 



Per agevolare al lettore la intelligenza delle descrizioni delle 
fabbriche ricordate in questa e nella susseguente scrittura, si 
sono registrate nelle note a questa ultima le tavole dei disegni 
che le rappresentano. 

Similmente per dimostrare la stretta alleanza di studii che 
legava Onorio Belli ai suoi concittadini, gioverà aggiungere un 
erano sommario illustrativo de' principali da lui mentovati in 
questa scrittura. 

Alfotuo è un Ragona, segretario degli Olimpici, autore ei 
medesimo d'un tempietto alle Gbizzolle, ove il Palladio gli di- 
segnò cospicuo ediScio. 

fjodovico Roncone vicentino, secondo il Calvi (V. 163), più 
veramente veronese, anzi di Cologna, autore di versi volgari, 
era nel 1571 segretario degli Olimpici: nell' edizione fatta in 
Venezia dal Franceschi del 1619 dei libri d' Architettura del 
Seriio, illustrati da un indice ragionato di Gian Domenico Sca- 
mozzL, premise in una sua epistola dedicatoria una serie di fab- 
briche erette da quest' ultimo, che ci sarebbero oggi ignote in- 
sieme colle altre che omise di rivelarci. 

Fabio Pace, medico celebratissimo, che dal greco tradusse 
i libri di Galeno del Modo di medicare le malattie, e l’ Edipo di 
Sofocle prima di Orsato Giustiniani: meritato dalla città di una 
collana d'oro (Calvi IV. 1 23) : ha statua nel Teatro Olimpica 

Paolo /Antonio Faltnarana, peritissimo neH'architettura, se- 



Digitized by Google 




— 20 — 



coDdo il Barbaraoo lib. IV, c. 1 07, nel testo originale della li- 
breria Gonzati, diede disegni di molti edificii sacri e profani, 
scrisse una tragedia ed altri versi ricordati dal Calvi (VI. 92), 
deputato al ristauro del Teatro Olimpico nel 1593. Scrisse pure 
un Trattato delle offese c del modo di far le paci (Vie. Perin. 
1598). 

Siila Palladio, tìglio sopravvissuto al padre per condurne a 
fine il Teatro, non quale architetto, come a torto si crede, ma 
quale amministratore economico dell' Accademia, che diede a 
Vincenzo Scamozzi il carico delle prospettive e dell'odeo. 

Maganxa Giambatista (padre) e Alessandro (figliolo) pittori 
ambedue notissimi, dedicati ai servigi dell' Accademia, l'uno per 
la rappresentazione dell' Edipo, l'altro pel torneo o barriera data 
nel cortile del Teatro l'anno 1612: Giambatista fu pure ver- 
seggiatore lepidissimo in lingua rustica. 

Tuogno Figaro, appellattivo rustico, sotto coi si nascose 
Luigi Valmarana gesuita, e secondo altri Micbelangelo'Aogeiici: 
sotto quel titolo sono molte rime nella raccolta intitolata: iSinù- 
sioggia de Sonagitti, Canxoa e SmarigaU In lingua Pavana 
dedicata ai Lustri e Smagnifichittimi Segnori Cadiemici Lim- 
pieghi de Ficenxa. Padova pel Cantoni 1586. 

Da questa pubblicazione, e da altre serie di composizioni di 
tal genere si conghiettura quanto cara fosse agli Olimpici la 
Musa ebe a loro cantava sulle corde del rustico dialetto. 

Zaraftolonaro è un cotal Giacomo, dal Barbaraoo nel testo 
inedito ricordato tra gli artefici d'organi, celebre per facitura 
di lunghe canne da gettar col solo fiato palle di creta con sicuro 
colpo (IV. CXV). 

7'ifoni Giambatista scrittore di versi, segretario degli Olim- 
pici nel 1 600 : ha statua nel Teatro : la scherzosa proposta del- 
r impresa fattagli da Onorio si lega colle questioni nate tra gli 
Olimpici per le imprese da collocarsi sotto le loro statue nel Tea- 
tro. e poi assegnate nelle sale, dove rimasero un desiderio. 
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Magnifico Signor Zio osservandissimo. 



^M^andule le piante di Ire altri Teatri et di un tem- 
pio. La pianta del Teatro della Città de Lilto è un poco 
oscura rispetto alla scena, la quale non è ornala nè 
di colonne nè di altro rispetto alle grandissime rovine 
che impediscono il conoscere bene come fosse; et se 
V. S. vedesse che sorte di muraglie sono state quelle 
sò certo che stupirebbe dell’ animo di quelli popoli di 
quel tempo: i gradi poi sono stali cavali nel monte, il 
qual monte è tutto di un tuffo molle, che facilmente si 
cava, e che con esso si coprono le case cioè si fanno 
le terrazze che resistono alle pioggie. Questo tuffo si 
chiama volgarmente Lepinda e se ne trova di diversi 
colori in grandissima abbondanza. Questo Thealro è 
stato il maggiore che sia stato in questo regno ; bavea 
tre ordini di vasi di rame per moltiplicar le voci, et 
ancora si vedono quasi tutte le celle ove stavano. Que- 
sta città de Litto era posta sopra un colle con diverse 
sommità et haveva pochissimo piano, ma sempre si 
ascendea, o discendea, in somma il silo è il più strava- 
gante e brutto che mai vedessi, nondimeno avea fabri- 
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che di grande importanza, et io gli trovai molte statue 
belle come si può vedere in casa dell’Illustrissimo mio 
Padrone. Gli trovai anche molti epitafl, come havete 
veduto, da quali si cava che se bene (come dice Poli- 
bio) quelli di Gnosso o di Gortina rovinarono questa 
città, nondimeno pare che al tempo di Trajano, d’Adria- 
no, delle Malidie ella fosse mollo in fiore. Questa città 
è lontana dal mare di tramontana dodici o quattordici 
miglia, al qual mare era posta un'altra città chiamala 
Cheronesso, bora Cliirosonisco, et era il ridotto delle 
navi di questo lilo, et da una all’altra era una strada 
bellissima et bonissima, se bene si va sempre per monti 
e valli, ma havea un acquedotto stupendo che condu- 
ceva una fontana grandissima, et questo acquedotto co- 
minciava quattro o cinque miglia sopra Lito e pigliava 
l’acqua di una fontana nelli monti delti di Lasciti al- 
tissimi, et conduceva quest'acqua a Lilo prima, poi a 
Cherisoniso sempre per monti e valli, et fa tante vol- 
le, et passa tante valli con archi altissimi, che rende 
stupore perchè tutto è di muraglia grossa quattordici 
piedi, soda continuata, alfa quindici piedi et più senza 
volli, eccello che dove passa le valli che vi sono falli 
|M>rtoni ruslichi per dar luogo alti torrenti, et in al- 
cuni lochi la muraglia è alla cento piedi et con le tante 
svolte et cosi spesse che fa credo che sia longo più di 
trenta miglia, et è quasi lutto in piedi perchè è cosa 
tanto soda che a mio giiidicio in eterno ve ne resterà 
vestigio: nè pensate che questo sia solo acquedotto di 
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questo regno, ma ve ne sono degli altri molti, ma non 
di tanta spesa, nè di tanta lunghezza. La città di Chi- 
rosoniso era piccola, non credo che fosse due miglia, 
ma Lilo dovea essere quattro : ma sebbene era piccola 
aveva nondimeno un anfiteatro un teatro che ora vi 
mando non molto grande e molte belle fabbriche. Ha- 
veva un porto che ora è atterrato, capace per trenta 
galere, et Strabene dice che vi era il tempio dì Britto- 
marie, del quale se ne vedono li vestigli. L’altro Thea- 
Iro è il grande di Gierapeira il quale anco lui era ca- 
valo nel niente^ avea se non un ordine di vasi di ra- 
me, come si vede ancora per le celle, le quali sono 
le più intiere che habbia vedute. Queste genti di qua 
che non sanno che cosa sia un teatro, nè celle dicono 
che sono forni et subito gli hanno accomodalo la sua 
favola da far rider la malinconia. La scena di questo 
teatro era adornatissima di colonne, et cornici et ogni 
cosa era di marmo bianco, et di alcune pietre rosse 
macchiate come le Veronesi, ma dalle gran rovine tutte 
son rotte. Era di ordine jonico come quasi tutte le fa- 
briche di questo regno : l’ ordine corintio non era a 
gran longa bello come quello che ha posto in luce et in 
uso Palladio, nemmeno l’ordine Dorico che per quanto 
si vede nelle cornici et capitelli che durano ancora a 
repetto della fabbrica del {ulazzo nostro era golfo, se 
bene era lavoralo in marmo eccellentissimo, ma l’or- 
dine jonico era cosa stu|>enda perché e li capitelli, e 
le basi, e le colonne, e le cornici, sono lavorate mira- 
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bìlmenle, et con grandissima diligenza, e forse sono 
più belli li capitelli che non sono quelli del Palladio, 
et per quanto ho osservato servano mirabii proporzio- 
ne in tutte le sue parti. Vorrei che V. S. ponesse mente 
alla forma delle scene di questi due teatri dì Gerape- 
Ira cbe sono le più lontane dalla scrittura dì Vitruvio 
che babbi veduto, nemmeno credo che alcuno fin qui 
babbia osservato, se bene tutti li teatri che ho veduto 
nella parte del portico dopo la scena, e nell! ospitali si 
coufanno. 

La pianta del tempio cbe le mando era nella Città 
di Lebeno navale dì Cortina posta sopra il mare dalla 
parte dell’ostro lontano dalla Città di Cortina fiO mi- 
glia, et da Calilimenes e da Lassea Città dove arrivò 
S. Paulo quando era mandato a Roma (come dice S. 
Luca negli Alti degli Apostoli) dodici miglia, da Metallo 
altro redulto delle navi della detta Cortina 25, sendo 
posta per Levante et Calilimenes per ponente. Lassea 
ritiene ancora il nome, e tutta rovinata, nè vi è altra 
abitazione che quattro o cinque miglia sopra alcuni 
monti altissimi un Monaslerio di Calogeri chiamato Pe- 
sonesso loco bellissimo et deliliosissimo. Questi Calo- 
geri hanno più di due mila ducali di entrala, sono cor- 
tesissimi et da bene, et hanno il miglior vino del mon- 
do. La città di Lebano ora si chiama Leada^ è tutta 
rovinata: vi sono quattro o sei casuccìe di terra. 11 
porto e lutto rovinalo et devenulo mare aperto, è loco 
solo che serve a far guardia con fumo e foco se vi ca- 
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pitanu fuste di corsari, el sappiale che dalla parte d’o- 
slru se bene vi erauu bellissime città e |K>rlì tulli al 
presente sono rovinali, atterrali el guasti, el questa 
parie è quasi del tulio disabilala. Ora ritornando al 
tempio egli era posto sopra una collina, avea molti 
adornamenti, et le colonue erano di quella sorte di pie- 
tre, che sono le due colonne della Piazza di Venezia. 
Molle sono in essere, ma rovinale dal foco. Credo che 
questo lempio fosse di Esculapio, perché in un quari- 
sello vi era scolpito un serpente grandissimo, el anco 
perchè Pausania nella descrizione del territorio di Co- 
rinto dice che il tempio di Esculapio che era In Leba- 
1)0 città di Candia era fallo alla similitudine dì quello 
che era in Cirene. V. S. sarà contenta scrìvermi il suo 
parere, e del Signor Paolo Antonio Valmarana el delli 
Signori Accademici, el sopra tutto del Signor Alfonso, 
al quale farà comuni tutte le mie Lettere, perchè non 
sia sforzalo scrìvere anco a Lui l’ islesso. Sarà contento 
salutar il Signor C. Francesco Trissino, il MagniGco Si- 
gnor Alvise Trissino, il Magnifico Signor Fabio Monza, 
con lutti quelli Signori di Porsampiero, il Signor An- 
zolo Caldogno, il C. Lunardo Valmarana, il Vello et in 
somma tutti li gentil’ buomini della Spiciaria el della 
Academìa. Questi disegni che ora le mando sono fatti 
in pressa, el l’inchiostro et carta mi hanno assassinato, 
ma quelli del mio libro sono mollo più belli, ma vi 
mando solo (|uesli cosi per mostra, el prò forma, nè 
essendo questo per altro a V. S. mi raccomando pre- 
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gandola salutar la Madama io nome mio et di Madonna 
Bianca. Non le mando per ora i cedri perchè non sono 
ancora falli, ma con altra occasione glieli manderò al 
tutto. State sano. 

Della Canea adi M Ottobre slil vecchio 4 586(*). 



Di V. Signoria nipote come figliuolo 
OnoBio Belli. 



(*) Tedi la dichiarazione a pag. 17. 
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ANNOTAZIONI 



JjC (BTole dei disegni descritti nelle due sopra recate lettere 
contengono le seguenti indicazioni che trascrivo : 

u Teatro grande della città di Gierapietra in Candia. 
u Pianta di un Teatro grande della città di Cortina cavato 
» nel monte con quattro pilastri per parte et ha nel mezzo del- 
»la fronte queste lettere lunghe un piede 1VLIJEAVGVST£. 
n Avea tredici vasi di rame posti nelle sue celle che si vedono be- 
«t nissimo. 

u Teatro della città di Cheronesso in Candia. 
u Teatro grandissimo della città di Litto in Candia. 
u Pianta di uno delii Teatri della città di Cortina in Candia 
» ed è il più piccolo. 

u Nelle rovine della città di Gnosso si vede questa pianta, 
u Tempio nella città di Lebeno in Candia. 
uTempio della città di Lampeo in Candia. 

Calcoli il lettore la utilità della pubblicazione di questi dise- 
gni, che raffigurano monumenti, di cni sono si scarse ed incer- 
te le dottrine. 

Alle notizie dei gentiluomini ricordati nella prima lettera ag- 
giungerò quelle di coloro che il Belli richiama nella presente. 

Oltre Paolo ÀnUmio yalmarana, e Alfonso ripetuti in am- 
bedue, 

Fratueico e Lodovico TrUsino priucipiarono a Meledo il pa- 
lazzo palladiano, e in Vicenza ne progettarono un altro in con- 
trada Riale nel sito della casa oggi Guzzan. 
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Fabio Monta ricordato dal Palladio fra gli studiosi dell' ar- 
chitettura. 

Jngrlo Caldngno, grande favoreggiatore del Teatro Olimpi- 
co, ove ha il primo onore di una statua, eresse un palazzo in Vi- 
cenza, ed un altro in villa del suo nome, ambedue di architetto 
ignoto. 

Girolamo Caldogno ha statua nel Teatro Olimpico : Fran- 
cesco era fratello di I.4MC0 padre del sullodato Angelo. 

Lnnardo Falmarana, principe degli Olimpici, sotto la cui 
splendida reggenza segui la rappresentazione dell' Edipo, ha sta- 
tua nel Teatro, sotto la Sgura di Filippo II re di Spagna, di cui 
era cameriere d'onore. 

Fello Orazio ha statua net Teatro, ove per la rappresenta- 
zione deir Edipo fu dei dodici incaricalo pel sito da assegnarsi 
agli spettatori. 

I..a Spicioria ricordala dal Relli è il rec 8 |iito di una bottega 
di farmacia nella piazza maggiore ove convenivano i medici più ri- 
putati, molli de'quali erano Olimpici, tra cui Valerio Barbarano, 
Fabio Pace, il Belli, ed altri. 
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NOTIZIE dell'autore 



Ottavio Bruto Orelici appartiene al princi{HO del 
secolo XVll. Aggregalo agli Olimpici leggeva nel 4 606 
di filosofìa in quel loro Teatro, di cui primo nel 4 6SO 
pubblicò un disegno che diede origine alle dispute in* 
sorte nel 4 750 per la riparazione del soffitto, e di cui 
si dirà nella scrittura pubblicata in seguito alla presen- 
te. Orefici accompagnava al disegno una lettera, in cui 
manifesta la sua ammirazione per le rovine del Teatro 
Berga che si proponeva di illustrare, e per YeaxHen- 
tissimo nè mai abbastanza lodato Palladio. Nullameno 
nell’Archisesto da lui pubblicato nel 4 637 si mostra 
seguace dello siile scamozziano: con quest'opera egli 
intendeva offrire una pratica di formare con sicurezza 
gli ordini; ma l’accoglienza non corrispose all’ aspetta- 
zione. Fuori dell’ aver assicurato nel 4 637 con soli 
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4 00 ducati il minacciante volto della cattedrale, nes- 
suna certa notizia ci giunse di altri lavori da lui ese- 
guili : solo una probabile congbietlura gli attribuisce 
la facciala del palazzo vescovile eseguila nell’anno stes- 
so che dedicava a M7 Cornare il suo Arcbiseslo: la sola 
coincidenza del tempo fa sospettare che possano esser 
suoi i due ingressi all’antico armamentario dell’Isola, 
l’arco del Campo Marzio, e il Ponte delle Torri: più 
facilmente sono sue le native nubili fabbriche di Bren- 
dola. 

Parca che nel 4 630 potesse adempire il desiderio 
immenso che aeeca di servir la patria in occasione di 
grande rilievo proponendo un modo di fortificare la 
città accollo con favore dal governo della repubblica, 
ina contrastalo dalle vicende dei tempi. 

Dopo la presa di Mantova fatta nel 4 630 dagl’im- 
|)eriaii,pensava8i di guernire specialmente Vicenza aper- 
ta ad ogni nemico. Il Castellini lib. XIX, e più diflù- 
samente il Barliarano negli Annali inediti raccontano 
che la repubblica, colla fiducia di assoggettare i Vicen- 
tini al pagamento della spesa, avea dato il carico del- 
l’opera al Tensini cremasco ingegnere al suo servigio, 
il quale s’era impegnalo per la somma di ducati ses- 
sanlaoiila far sei miglia di trincere intorno la città, con 
4 5 bastioni, grosse p. 4 8, alte 4 5, ed una fossa larga 
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4 8, e tre castelli sul monte Serico: chiedeva ducati 
200,000 per circondar le fosse di muro. Era già data 
mano ai lavori, a cui i Vicentini non seppero sotto- 
stare, supplicando pel sicuro pericolo dei vasti borghi 
esposti ai danni dei nemico assediante dalle mora, non- 
ché della città tutta. Fu allora che Bruto Orefici insi- 
nuò le prime tracce di meno dispendiosa e più cauta 
difesa, che venne accolta dal senato quando fini di 
esporla con intera scrittura e con suo disegno. Lo scar- 
so denaro della repubblica e il fatale caso delia pesU- 
lenza ritardarono la esecuzione dell’opera, che il ces- 
salo pericolo fini di domandare. 

Argomento di questa fortificazione è la scrittura che 
qui si pubblica, tolta dal Museo Correr, alla maggiore 
intelligenza della quale gioverebbe il disegno invano 
oggi desiderato. 

Altre minute particolarità intorno l’Orefici vedi nel 
Calvi IV, 4 97; VI, 84. 




3 
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Ancorché la forma della Ciità sia stravagante et 
molto più quella de’ monti , nondimeno non si deve 
sgomentar, et metter in difflcoltà, se si possa fortifica* 
re, poiché non vi è sito cosi stravagante, che anco slra- 
vagantem.te non si possa a qualche buona diffesa rid- 
durre. Onde per assicurarsi dall' insidie , che ne pre- 
senti tempi si sussurano, et in qualunq: altro possono 
esser tese contro questo feliciss." stato, et fideliss.” si- 
to, è necessario a ridurlo a quella più forte forma, che 
a lu(^o tale può esser giudicata conveniente. 

Varij, et diversi modi per tale effetto si possono in- 
trodurre^ ina finalm.te una solo deve esser la buona 
determinatione , cioè di ridurla conforme alla mente 
del Ser.mo Prencipe in stalo cosi sicuro, che non solo 
si possa difender da ogni improvisa incursione*, ma 
anco mantenersi lungamente contro qual si voglia forza. 

Pare che con ralletamento di questa mal’ acconcia 
muraglia, et fossa intorno si debba per diminuir la spe- 
sa star sopra il recinto vecchio : ma bavendo riguardo 
al novo modo di fortificare, et all’eccessivo danno che 
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— se- 
ne seguirebbe per la distrutione dì tanti ediffitij che vi 
sono posti sopra, et contigui, stimo che del tutto se 
ne dobbiamo allontanare^ et dovendo ancor io per de- 
bito di fedel suddito verso questo Ser.mo Dominio, et 
come buon cittadino di questa patria per perfetta as- 
sicuratìone di essa dir il mio parere (rimettendomi 
però sempre al giuditio, et censura di più intendenti) 
stimerei perchè in ogni tempo, et contro ogni forza si 
potesse mantenere, che si dovesse allontanare per la 
maggior parte del recìnto vecchio, come inutile, et di 
niuna conseguenza quanto al forlifflcar bene, che quasi 
con r istesso giro si venerìa, come dal mio disegno si 
può vedere, a ricevere dentro li tre borghi da Casale, 
da Padoa, et da S.^ Lucìa, et anco parte di quello della 
porta del Castello: Borghi in vero popolati, et di molta 
consideratione estendendomi anco poi con il m^esi- 
mo recinto per il monte con due altri Baloardi (in vece 
di due fortini che potessero esser posti sopra due co- 
linete, che scoprono et battono da quella parte la Città) 
chiuderei et serrarei la figura con numero di dieci- 
sette Baloardi ; che veramente stando anco sul recinto 
vecchio stimo non si potrà con minor quantità di dif- 
fese assicurarla. 

La ragione poi che mi persuade a doverla in questo 
modo fortifiicare è che principalmente le diflese verìa- 
no delle più reali che potriano desiderarsi, et ad ag- 
grandire la Città, che pur al presente troppo è ri- 
stretta, et in occorrenza non saria capace di ricever 
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con habitationi, nove genti ^ oltre che se ne consegui- 
rebbe il comodo di Piazze d’armi per rassegnar le 
genti, et per altre occorenze militari, de’ quali si può 
dire, cbe ne sia quasi del tutto priva. 

Cingo poi una sol parte del monte per chiuder quel 
solo spatio cbe mi pare più prossimo et nocivo alla 
muraglia vecchia^ parte mal accommodata ad esser for- 
tificata, per essere troppo congiunta a detto monte, 
onde le diffese veriano quasi come sepolte in quello, 
et anco per ricevere dentro alcune eminenze, cbe sono 
sparse qua et là per il detto monte, et così con l’es- 
sempio delle altre città forti, a monti contigue, resta 
parte di questo sito naturalm.te allevato et forte tanto 
alle offese, et diffese in uno sol corpo, et membro del- 
l’ist^sa Gttà^ onde facendo li due Baluardi posti so- 
pra le due coline l’offitio come di due forti col van- 
taggio di poter ricevere il subito soccorso senza sortire 
possono prestare nelle occorrenze insieme diffesa alle 
altre parti della Città ìstessa, senza lasciar la proi^ria, 
il cbe da fortini separati, et disgiunti non si potria ot- 
tenere. 

Anziché chi considererà naturalmente esso sito, ve- 
’ drà haver la natura quasi posti li primi delineamenti 
della predetta constitutione atteso cbe viene a cader la 
cortina per il Dorso dell’ istessa parte del Monte domi- 
nando le rive et il piano soggetto fuori di esso recinto, 
et con naturai valle, quasi fosse termine il colle del de- 
stro Baluardo di detto Monte. 
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Ma perchè ve oe restino fuori delle altre et parti* 
colami. te di colline superiori alle due prime di detti Ba- 
luardi, pare che, et queste, et altre potessero ricevere 
diffesa da particolari fortini sopra esse fabricati le qua- 
li per dir il vero riceveriano forme mollo imperfette, 
come poco atte a perfettam.te diflendersi, cosi come 
angusti e ristretti. Poche forze conteneriano, et essendo 
sparsi, et divisi mancheriano ancora del scambievole 
soccorso, si che riusciria ciò non senza pericolo (mas- 
sime terminando il recinto della Città distante, et al 
piano) delia perdita di alcuno, e più di essi, o per for- 
za dell* inimico et fraude^ o per viltà di soldati, et 
diffetto di fede^ casi più volle occorsi. Onde essendo 
questi siti di gran conseguenza , et dominatori di tutta 
la città, che per ciò non devono esser rimessi a diffesa 
debile, et divisa di poco numero di soldati, mia inten- 
zione saria , che in vece di due o più si fabricasse un 
sol forte maggiore et capace et di genti, et d’ogni mu- 
nilione necessaria per mantenersi contro ogni lungo as- 
sedio et offesa; |X)icbè con diffese reali non solo dif- 
fonde se sicsso, et domina la cillà, et il piano da una 
parte, ma vi apporleria insieme la diffesa del resto del 
Monte da gli altri canti , facendo fronte anco all’ emi- 
nenza segnalo P. 

A questo forte adunq. essendo aggiunta la sortita 
et strada coperta per ricevere ad ogni bisogno subito 
et sicurissimo soccorso da quella parte della cillà fa- 
bricata nel Monte più prossima, si verrebbe ad baver 
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fonnato non solo un sol corpo in essa fortezza unito 
et ressistenle contro qual si voglia forza; ma quasi al- 
l’istessa Città congiunto; la quale ritenendo li Baloar- 
di predetti fabricali nel montè, quasi con duplicata 
diflesa, resta in questa parte come inespugnabile, et 
cosi in questo modo resleria contro l’opinione di mol- 
ti la Città ridotta a quella dilTesa maggiore che si po- 
tesse desiderare, et ad haver operato secondo la mente 
del Ser.""’ Prencipe, alla quale si deve haver conside- 
razione adempita. 

Et perche a chi non ha particolar consideratione 
alle più numerose diffese di molte altre Città forti, ben- 
ché non in tutto perfette pare che riuscissero di mag- 
gior sodisfatione li miei primi abozzamenti, come quelli 
che chiudevano il recinto di essa Città con dodeci Ba- 
loardi, avvertiremo che le diffese delle colline da fianco 
a fianco riescono in tal numero troppo distanti come di 
passa 200 il che ripugna alle buone regole de’ migliori 
scrittori moderni per le quali ecceder non devono il 
.numero di passa 4 30 in circa poco più o meno : atl^o 
che cosi estendendosi dal fianco di uno de’ Baloardi , 
all’ angolo della conira scarpa del Baloardo opposto , 
viene ad’ essere essa distanza di passa 200 in circa 
fuori della securezza del tiro del moschetto dell’ inimi- 
co alle cannoniere di fianchi ; oltre che consistendo la 
dilTesa nella frequenza de’ tiri causata da pezzi medio- 
cri, atti più facilmente ad esser maneggiati, et che in 
luogo di balia , per il più si usano per ciò li sacchetti 
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pieni di balle par di moschetli ^ non potria il pezzo a 
ciò destinato far il suo effetto in maggior distanza. 

Vero è che schivar si potria la fabrica di alcuni di 
questi Baluardi con la lunghezza della eortina, che fos- 
se diffesa da alcuna piatta forma dritta et riversa , o 
rivelina, forfice, dente, et tenaglia; ma perchè queste 
diffese si usano piuttosto per necesità in emenda delie 
fortezze che già furono con poco risguardo et intelli- 
genza fabricate; non mi pare che ciò debba baver luo- 
go in fortezza, che per elettione di novo deve essere 
fondata, sotto Dominio cosi potente, che ritiene per og- 
getto la perfettione dell’opera, con poco avanzo della 
spesa. 

Et se alcuno con altra maniera schiverà il numero 
di questi Baloardi non però eviterà la quantità delle 
diffese. Ben è vero che nella reale delineazione di essa 
fortezza per la vera et sicura commcnsurazione, spero 
che senza partirsi punto dalle certe regole, potremo con 
minor quantità chiuder essa città, et sodisfar anco al 
desiderio di questi, che di minor numero, et pari spesa 
si appagano , et con il nostro pensiero , concorrono a 
quel più perfetto scopo, che da questo Ser."’° Dominio 
si desidera et a sudditi fedeli si conviene. 

Quanto alla spesa in particolare per non apportar 
tedio con longa scrittura, non mi est^iderò, et basterà 
il sapere che non sarà essorbitante come molti credo- 
no , poiché intenderei che si dovesse lavorare più alla 
schietta che fosse possibile, cioè con una semplice piaz- 
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za per ciaschedun fianco di Baloardi, restandoci però il 
commodo di potervene ad ogni piacimento accomodar 
due^ nè vi occorrerìano sortite, dovendo esser la fossa 
ripiena d' acqua, et si potriano fabricar li Baloardi sen- 
za orecchioni benché poco si altereria la spesa , e di 
terra, e di muraglia , ma direi che si facesse una sem- 
plice escavati one di fossa di profondità al presente solo 
di passa tre , e di larghezza alla punta de’ Baloardi di 
quindici per ridurla in breve in diffesa potendosi poi 
con più commodo allargarla et profondarla quanto fa- 
cesse di bisogno^ et in torno a detta forlificalione vor- 
rei che si facesse un semplice Parapetto di terra di 
passa tre io quattro in larghezza, et in altezza due o tre, 
et di tutto la spesa riusciria ancora assai minore del 
calcolo, poiché oltre il cader nell’ opera parte della fos- 
sa vecchia, altri ancora cavamenli potriano cadere per 
accidente in esso recinto. Del resto non intenderei che 
vi fosse posto alcuno minimo lavoro di pietra, serven- 
do solo per abellimenlo. 

Nel monte ancora per il suo sito naturale, et pen- 
der di quello, stimo che per la maggior parte non oc- 
corra molta escavalione: Vero è che il cavamento in 
esso ricerca di maggior spesa del piano, la quale però 
non deve ^ser stimala, atteso che in tanto il sito di 
questa Città é difficile alla fortificatione, in quanto che 
viene dominalo dal monte. Onde chi fortificherà bene 
esso monte venirà ad haver ridotto insieme a perfetta 
fortificatione tutta questa nostra città. 
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NOTIZIE dell’autore 



La celebrità del Calderari non richiede parlicolari 
nozioni della sua vita e delle sue opere. Basterà ad* 
durre ciò che conviensi all’intelligenza del presente 
subbietto. 

È noto che il Teatro Olimpico fu compiuto ire anni 
dopo la morte del Palladio: nel 4 594 il Marzari pub- 
blicava nella storia di Vicenza che il soffitto doveasi 
tutto coprire di stucco ed a pittura: Bruto Orefid nei 
4 620 ne dava fuori il primo un disegno distinto della 
parte sopra il pulpito in 4 6 lacunari : ristaurato nel 
4648e 4677 non soggiacque a mutamenti che furono 
introdotti nel 4 734, riducendosi i lacunari a tre spa- 
zi! uniformi, e coprendosi il resto sopra la gradinata 
di tavole dipinte. L'Accademia deliberava nel 4755 
di rimetterlo allo stato della primiera invenzione: la 
proposta divise i pareri intorno la vera idea dell' in* 



Digìtized by Google 




— 46 — 



ventore niorio senza cbe se ne conoscano i disegni, 
indarno promessi alla stampa da Siila suo figlio. L’ar* 
chitelto Enea Arnaldi parteggiò per la conservazione 
del disegno deirOrefìci, die mantenne con più discorsi, 
uno de’ quali aggiunse io calce alla sua opera dell’/dea 
di un Teatro stampata l’anno 4 763: quest’opinione 
avea più seguaci. Ottone Calderari inclinò per la rappre- 
sentazione di un cielo stellato dipinto uniformemente 
sopra lutto il teatro pubblicando io difesa un discorso 
nello stesso anno, in cui si prova di mostrare l’antico 
pensiero non pure arbitrario, ma opposto alla comodi- 
tà, alla solidità, alla bellezza. Presero parte alla disputa 
i più riputati architetti d’Italia: l’Aroaldi nel seno del- 
l’Accademia non finia di confutare l' idea del Caldera- 
ri, il quale risolse di rispondere colla presente scrit- 
tura, rimasta inedita, e conservata con tutti i suoi stu- 
dii e disegni presso il cav. Alessandro Trissioo. 

Intanto frutto della disputa fu quello del non far 
nulla, finché reso più grave il bisogno nel 4 838, dopo 
nuove dissensioni, eseguivasi dal Malacarne il progetto 
del Calderari con pittura di Giovanni Picutti, sosti- 
tuendosi però all’ idea di un cielo stellato, coperto di 
un velo, proposta da Ottone, quella di un semplice ve- 
lario sostenuto' da funi. 

Se questo fosse il migliore partito e se lo favorisca- 
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00 i moDumeoti dei contemporanei alla prima ioven* 
ziooe, sarà tuttora non volgare argomento di disputa 
airintelligente spettatore del lavoro e al leggitore della 
scrittura che di presente si pubblica. Più compiuto rag* 
guaglio della disputa potrà vedersi nelle Memorie iti* 
tomo Andrea Palladio. 
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La mia opinione prodotta l’anno 4 762, sopra la 
copertura da farsi del pulpito di questo nostro Teatro 
Olimpico appoggiata alle ragioni brevemente esposte io 
un mio discorso pubblicalo in detto anno, incontrò l’op- 
posizione del Nob. Sig. Co. .\rnaldi. Per tale discordia 
deliberò questa saggia e cauta Accademia di sentire 
l’opinione di dotti Soggetti d’ Architettura, prima di 
determinarsi a quale delle due opinioni. Fu perciò fra 
gli altri ricercato il Celebre M-« B. Galiani, ed egU con 
suo erudito discorso entrò nell’ opinione del suddetto 
Co. Arnaldi. 

L’opinione di questo soggetto, ch’io stimo infinita- 
mente m’avrebbe fatto tacere per sempre, per dubbio 
di comparire prosontuoso. Ma riflettendo che il diflen- 
dere la propria opinione, anche a fronte di soggetto di 
gran lunga superiore di talento, e di lumi, con dovuta 
moderazione non isconviene ^ perciò fattomi rispettosa- 
mente coraggioso imprenderò ad esaminare quanto fu 
prodotto dalli sopradetti illustri soggetti contro la mia 
opinione, ed in convalidazione della loro. 

Il fine di ciascheduno di noi fu, ed è lo stesso, cioè 
cercare cosa abbia voluto il Palladio rispetto alla co- 
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pertiira del Pulpito di questo nuovo Teatro, opera sua 
delle più ragguardevoli certamente. À cotesto soggetto 
è parato credere, che egli abbia voluto, ed altro non 
potesse volere , che un compartimento di legname che 
coprisse il solo pulpito, coprendo il rimanente con una 
tenda. Al contrario a me pare che ciò eh’ egli volesse 
non sia noto, ma ciò che potesse volere non sia che 
una tenda fatta a similitudine di quelle che adopera* 
vano gli antichi nei loro Teatri , che egualmente copra 
si il pulpito che il rimanente del Teatro. 

Ch’egli lo abbia voluto, essi dicono desumersi dalle 
notizie, dalle quali, come dissi, nell’altro mio discorso, 
a me pare che non pensano desumersi che delle pre- 
sunzioni. Ed infatti anche al Sig. Co. Arnaldi è piaciuto 
di dire che, una chiara prova che obblighi i più reni- 
tenti a credere etsere stato voluto dal Palladio che so- 
pra la scena ci fosse un coperto stabile^ per verità ci 
manca 2 . do disc. c. 28. Mancando dunque una chiara 
prova converrà per procedere con ragionevole cautela 
esaminare prima di determinarsi a stabilirlo invenzio- 
ne del Palladio o no, se il detto sofGtto sia o no con- 
veniente^ poiché essendo conveniente, le presunzioni 
acquisteranno tanto di forza, quanto sarà sufficiente a 
persuadere qualunque. Al contrario tutti gli argomenti 
di presunzione saranno abbattuti da un altro argo- 
mento, pur di presunzione^ ma più ben fondata, che il 
Palladio non abbia ordinato una cosa inconveniente. 

Nullaostante il predetto sentimento del Co. Arnaldi 
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che ci Diaochi una chiara prova per stabilire, che il 
sofGtto sopra del solo pulpito sia ordinazione del Pal- 
ladio, non voglio dispensarmi anche di esaminare le 
notizie e conseguenze sovra di esse desunte (non aven- 
do nell’altro mio discorso fatto altro che produrle) per 
dimostrare anche in fatto, che da queste non possono 
formarsi, che degli argomenti di presunzione. 

4.° Si vuole adunque eh’ essendo inaudita Ano al 
presente tale questione, e che contenendo tutti li di- 
segni un soffitto, che copre tutta la scena esteriore, 
non possa essere verisimile, che se dal Palladio fosse 
stata ordinata scoperta, si avesse avuto il coraggio di 
coprirla stabilmente senza che alcuno se ne fosse op- 
posto, anzi con silenzio universale. Gli uomini per la 
maggior parte io materia di fabbriche credono di sa- 
perne la parte sua. Nota questa verità, e riflettendo ai 
varj cambiamenti succeduti in altre fabbriche delie più 
riguardevoli ordinale da eccellenti Architetti, spero non 
sembrerà più universale la credenza, che l’idea del 
soffitto sovrapposto già al pulpito di questo nos^o Tea- 
tro, possa essere anche d’altri, non che del Palladio. 
Il Panteon in Roma per la sua rara bellezza ed anti- 
chità opera veneranda, non fu esente da una massima 
variazione. Non molli anni sono ristaurandolo si è cre- 
duto ben fatto, in luogo del secondo ordine di colonne 
piane corintie sostituire de’ grandi riquadri di marmo, 
facendovi maggiori le finestre, adornando queste con 
fastigi che prima non avevano. A tale effetto bau demo- 
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lito lutto ciò che v’era d'antico dalla cupola sino alla 
cornice del primo ordine, a riserva del solo fregio di 
porfido, e la cornice del suddetto secondo ordine. 

Ma a che ricercare moderni esempj in edifìzj lon* 
tani ! Vicenza non manca di considerate fabbriche e 
tra queste molte architettate dall’ incomparabii nostro 
Palladio, in alcune delle quali si possono scorgere cam< 
biamenli sensibili fatti contro l’ordinazione del suo Au- 
tore, e forse lui vivente, o poco tempo dopo, manife- 
stala dalli suoi disegni esistenti. La Casa del Nob. Sig. 
Co. Orazio Porto il di cui disegno è a c. 8 del 2. do 
libro delle opere del suddetto Palladio, è cambiata nel- 
la disposizione del secondo piano in modo considera- 
bile. La lunghezza della sala si è fatta maggiore quasi 
piedi 24 levando con ciò la comunicazione che aveva- 
no fra di loro li camerini contenuti nell’altezza dell’At- 
tico. Varj altri cambiamenti si scorgono in questa fab- 
brica , che qui mi sembra inutile il riferire. Anche la 
casa della la Rotonda a tutti ben nota il di cui disegno è 
a c.te 24 del sopracitalo libro, ora posseduta dal Nob. 
Sig. Marchese Mario Capra, non va esente da conside- 
rabili cambiamenti. Le quattro grandi scalinate che por- 
tano alle quattro loggie furono tagliate nel mezzo-, in 
modo che dagli intercolunj di mezzo per retta linea non 
si può andare alla porta (M. Si è levato inoltre la en- 
fi) Questa riforma oggidì più non sussiste, e le scale tutte di 
un corpo conducono dirittamente alle logge d' ingresso come nel 
disegno originale. 
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pola, diminuendo l’altezza della Sala. Altre variazio- 
ni furono fatte non è gran tenipo^ come sostituite sca- 
le di figura elittica ad alcune delle interne, ideate, ed 
anche eseguite di figura triangolare. Nel Teatro Olimpi- 
co pure , come dissi nel soprannominato mio discorso 
a c.te 4 i , furono variale le prospettive, o siano scene 
ideate dal Palladio, ed espresse, come suppongo, nel 
suo disegno, e modello, se fu fallo, sostituendovi quel- 
le inventale dallo Scamozzi, come egli dice. Nc al solo 
Scamozzi di molta riputazione fu permesso di eseguire 
in questo Teatro le proprie invenzioni, perchè fu per- 
messo anche che venisse eseguita l’invenzione, del sof- 
fitto dipinto , in luogo del già esistente disegnato dal 
Revese, la quale vi è opposta intieramente. 

Che poi alcuno non si sia opposto, è credibile 
quando nulla vi è nei libri deU’Accademia. Ma che sia 
ìnverisimile, che possa senza contraddizione venir fatto 
un soffitto non ordinalo dal Palladio, non mi pare, poi- 
ché alle scene inventale dallo Scamozzi non fu conlra- 
detto, come non fu contradelto all’invenzione del di- 
pinto presente soffitto. Che alcuno non si sia lagnato 
tanto nell’ atto dell’ edificazione del suddetto soffitto 
quanto del 4 648 (68 anni dopo la morte del Palladio) 
non è facile il saperlo, poiché delle private lamentazio- 
ni non vi è registro. 

Le cose sovraesposte, ed altre di simil sorta sono i 
fondamenti di credere non inverisimile il coraggio di 
eseguire il soffitto suddetto, senza che alcuno si op- 
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ponesse quantunque questo non fosse stato ordinalo dal 
Palladio. 

3. " Dicono inoltre. Il Revese l’anno 4 630 nel suo 
discorso del Teatro dimostra che v’ era il soffitto*, e 
nell* esatta descrizione di questo cosi dice: « Il sof- 
fitto compartito dì stucchi e di pitture copre l'intar- 
siato pavimento della scena e col medesimo livello es- 
sendo fìnto aere viene coperto il resto del silo». Da ciò 
desumono esser vano il sospetto che detto soffitto fosse 
stalo fatto a capriccio molto tempo dopo l’ erezione del 
Teatro e forse contro l’ intenzione del Palladio. In fatti 
mai ho dubitato che un soffitto di stucchi e di pitture 
ci fosse quando il Revese ( 40 anni dopo la morte del 
Palladio) pubblicò il suo disegno del Teatro^ ma non 
solo ho dubitato, e sempre più dubito, che dalla co- 
gnizione che vi fosse detto soffitto nel 4 630, venga 
per necessaria conseguenza esser vano il sospetto che 
il soffitto possa ^ere stato fatto dopo l’ erezione del 
Teatro e contro anche l’ intenzione del Palladio. 

4. ° Dicono che da monumenti incontrastabili risulta 
che nel 4 584 fosse terminato tutto il Teatro, a riser- 
va di alcune statue, ed in conseguenza che doveva es- 
ser fatto il coperto al pulpito^ che quale egli fosse ri- 
sulta dal Revese 36 anni dopo terminalo il Teatro, e 
che li motivi che mossero il Revese suddetto a jmb- 
blicare quest’opera da lui addotti dimmtrano chiara- 
mente che il soffitto disegnato fu quello postovi nella 
sua erezione cioè nel 4 584, riportando il seguente 
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passo: « E perchè mi rendo sicuro che presso molti 
deve essere un desiderio grande di vedere questo re> 
gio spel laccio acciò non resti solamente sepolto dentro 
i proprj suoi leriniiii, ovvero nella mente di que’soli 
che l'hanno osservato, e perché anco si scorga il me- 
glio deir Opere di cosi famoso Architetto esser rimaste 
addietro, ad istanza di cari amici ed anche per debito 
di ragione, volentieri mi son preso cura di ridurre in 
questa carta con le seguenti misure la vera forma del 
presente Teatro» . 

Quantunque non mi sian noti questi monumenti in- 
contrastabili, non essendo stati citati, non dubito che 
da questi senza equivoci risulti ciò che viene asserito. 
Per altro , oltre tale asserzione indubitabile non si ha 
di certo se non che nel 4 584 questo Teatro fosse atto 
a rappresentazioni di Tragedie, essendo stato in tal 
anno rappresentalo l’ Edipo. Che dalla cognizione del 
compimento del Teatro ne venga che fosse fatto un 
coperto al pulpito non si nega^ ma eh’ egli fosse quale 
lo disegnò il Revese ciò è da dimostrare, poiché dai 
motivi esposti dal suddetto Revese come ognuno può 
vedere dal sopraccitato passo, e dalle cose dette di so- 
pra, non solo non risolta chiaramente, come si dice, 
ma nemmeno equivocamente , che il soffitto da lui di- 
segnato ci fosse posto nel 4 584, poiché il dire ch’egli 
pubblica il suo disegno acciò si scorga il meglio delle 
opere del Palladio con le giuste misure e la vera sua 
forma, ciò non può a mio parere far nemmeno cadere 
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in sospetto, che il soffitto vi fosse posto nel f 584, co- 
me si vuole. Il Revese disegnò il Teatro con tutto ciò 
che v’era fatto io quel tempo, ed anche qualche cosa 
di più, come sicuramente di più erano le statue sugli 
Acroteij sopra le colonne del portico postevi solamente 
in quest’ ultimi anni scolpite da Giacomo Cassetti scola- 
re di Orazio Marinali di buona memoria , senza volere 
indicare quello che non era invenzion del Palladio^ 
quale sua volontà risulta dal non averci avvertili che 
le scene sono d’invenzione dello Scamozzi ; perciò quan- 
tunque il disegno dimostri ora il soffitto sopra del pul- 
pito, ciò non è prova che egli sia invenzione del Pal- 
ladio, come nè meno è prova ciò eh’ egli dice nella de- 
dicatoria^ e qualunque argomento e da tutto il discorso 
e dalla dedicatoria suddetta si voglia desumere a favo- 
re del soffitto, egualmente si desume per istabilire le 
scene invenzione del Palladio e questo è dimostrato 
non essere dalle parole dello Scamozzi riportate alle 
c. 1 1 dell’ altro mio discorso. 

Che egli poi altro non abbia fatto che confirmare 
ciò che risulta da molti autentici monumenti , non es- 
sendomi nemmen questi noti, perchè non citali, passo 
a quello che dicono valere per lutti il Marzari apologi- 
sta antecipato del Revese, per aver nominato il soffitto 
coperto di stucco , e pitture , il quale così scrive par- 
lando dell’ Accademia Olimpica: «Ora massimamente 
nelle spese grandissime che fa nel superbissimo Teatro 
da fondamenti io ovada forma dentro il cortile delle 
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pubbliche case della piazza dell’ Isola eretto di 5 mille 
persone capace, cinto nella superiore parte di un bel- 
lissimo portico di nicchi ornato con le sue figure di 
pietra, e corintie colonne, ciascuna sopra di se altre 
figure sostenente, e con uno corridore ornatissimo che 
tutto intorno sopra il portico gira per stazione ( come 
il portico) delle genti rasendo la fronte della scena 
(messa parimenti a Corintio ordine in tre parti per al- 
tezza divisa) adornata tutta di colonne e pilastrelli die- 
tro a quelle con le sue figure e dentro a nicchi e con 
storie di rilievo varie, fra i spazj delle colonne e pila- 
strelli del terzo sui>erior ordine compartite, principal- 
mente le fatiche dell’Èrcole e gli Olimpici giuochi, par- 
ticolare impresa e propria dell’Accademia, dovendosi 
tutto di stucco e a pittura coprire il soffitto, che tutti 
quelli i quali veggono ora questo superbo edificio non 
ancora a pien ben fornito, ne rimangono non men sod- 
disfatti ed ammirati, polendosi comparare a qualunque 
altro antico e moderno Teatro per rappresentare edi- 
ficatori . 

La soprariferita descrizione secondo l’altrui opinio- 
ne più d’arctiitelto che da storico, e di soggetto degno 
di fede vogliono che nominando il soffitto non come 
fosse, ma quale deve essere ne venga ch’ella sia scritta 
tra gli anni 1581 e 1684. Se fosse dimostrato, come 
non lo è, che in quei tempi il soffitto fosse stato fatto, 
il creder ciò sarebbe conveniente^ ma cosi invece pro- 
va che del 1691 anno in cui egli pubblicò la sua sto- 
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ria il soffitto com’ egli lo indica, non vi era, perchè se 
vi fosse stato in quel tempo la presunzione sla che se 
egli avea cosi scritto, lo avesse da poi regolato come 
si conviene. Dicono per conseguenza che egli avrà po- 
tuto dalla viva voce del Palladio intendere l’ intenzione 
sua intorno alla simmetria del Teatro, ed in conseguen- 
za del soffitto, ed avrà veduto il disegno e modello: 
ch’egli il potesse fare, è fuor di dubbio^ ma ch’egli 
r abbia voluto non appare : poiché dalla suddetta de- 
scrizione che ho riportata intera a questo fine, mi sem- 
bra apparisca invece, ch’egli nemmeno abbia voluto 
prendersi la pena di esaminare il Teatro edificato, poi- 
ché se egli ciò avesse fatto non avrebbe nè come da 
storico nè come da architetto degno di fede contem- 
poraneo al Palladio, fatto una simile descrizione poiché 
avrebbe conosciuto che per circonscrivere la figura del 
Teatro, non bastava il dire in ovata forma: poiché senza 
dire di più rimane perfeltaraente equivoco, se la metà 
della lunghezza di questa figura sia dal pulpito alla 
muraglia sopra la graduazione, ovvero da un termine 
all’ altro della graduazione suddetta^ cosa necessaria 
a sapersi per formare una idea almeno della forma del 
Teatro. Come pure non avrebbe detto esser di 5 mille 
persone capace non vi essendo di 3 mille (<), nè che 
egli fosse cinto di un bellissimo portico di nicchi or- 
nato con figure di pietra, poiché avrebbe veduto esser 

(1) È certo che H Teatro noo cape sulla gradinata e logge 
nemmeno 1500 persone. 
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due di forma triangolare, senza verun ornamento di 
sette intercolonnj per ciascheduno, congiunti nel mez> 
zo, e nei termine della graduazione ad una muraglia 
(non potendovi capire in que’ spazi! il portico per la 
mancanza di silo assegnatogli) adorna di mezze colon- 
ne corintie eguali a quelle dei portici, formando nel 
mezzo nove iiilercoloiinj e Ire per ciascuno dei ter- 
mini : chiudendo cosi la cinta semieliptica sopra la gra- 
duazione^ lutti questi intercolonnj essendo ornati di 
nicchie con statue di stucco come tutte le altre e non 
di pietra. Né avrebbe detto che le colonne suddette 
sostenessero delle figure, poiché queste come dissi di 
sopra non vi furono poste che da poco tempo. Nè meno 
con un corridore ornati$$imo che tutto intorno sopra 
il portico gira, poiché non ha verun ornamento, a ri- 
serva delle statue poste ultimamente sopra le colonne 
suddette, né gira tutto all’intorno per le ragioni che 
non gira il portico. Come neppure descrivendo la fronte 
della scena non avrebbe solamente detto messa a Co- 
rintio ordine in tre parti per altezza dioiia ; poiché 
cosi scrivendo fa ragionevolmente sospettare, ch’ella 
sia ornata di Ire colonnati l’uno sopra l'altro dell’or- 
dine stesso^ con la sola differenza, che il terzo sia di 
colonne piane o pilastri poiché della voce piiastrelli 
tanto se ne vale per indicare il terzo ordine, quanto 
le colonne piane, o pilastri dietro alle colonne del pri- 
mo e secondo ordine. 

Compiuta a questo modo la descrizione di ciò che 
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era fatto, e che a suo talento poteva vedere, passa con 
eguale facilità a descrivere ciò che egli dice che si do- 
vea fare^ cioè tutto di stucco e a pittura coprire il sof- 
fitto. Quali fondamenti egli abbia presi per ciò asserire, 
si possono conghietturarc dalla descrizione suddetta, e 
da ciò che riferisce in più luoghi della sua storia. Per- 
altro l’intelligenza del sopraccitato passo, rispetto al 
luogo da soprapporvi il soffitto, mi sembra chiara, poi- 
ché non restringendosi sopra il solo pulpito nè indican- 
do quale copertura avesse, o dovesse essere il rima- 
nente non si può intendere che sopra tutto il Teatro: 
la qual cosa non fu confirmata dal disegno Revese, co- 
me si dice. 

Ma se anche il Marzari ed il Revese fossero unifor- 
mi, come non sono, e che fosse certo che il Marzari 
suddetto avesse scritto nel tempo voluto, e che il sof- 
fitto fosse stato fatto nell’erezione del Teatro, non si 
potrebbe nè meno da tutto ciò con fondamento vero 
desumere che il detto soffitto, o un simile sia stato or- 
dinato dal Palladio. Imperciocché il Marzari non lo di- 
ce, e di più egli non ha tutti que’caratteri (mi sia per- 
messo di dire con dovuta moderazione, poiché la sola 
circostanza di contemporaneo non forma carattere di 
veridico ad uno scrittore) necessarj per determinare 
ateuno a credere tutto ciò che egli scrive e particolar- 
mente nel caso presente quando il soffitto voluto non 
fosse corrispondente a se stesso ed al luogo a cui è so- 
vrapposto, ed in conseguenza al carattere del Palladio 
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come credo chiaramente risulti . Nè perchè il suddetto 
Marzari non nomina disegno fatto da altri del soffitto 
si potrà dedurre ch’egli sia del Palladio, poiché se ciò 
fosse lo sarebbero anche le prospettive di cui egli non 
nomina il disegno Scamozzi, e pure son sue e non del 
Palladio. Nè meno la vicinanza del tempo dalla faeitura 
del soffitto alla morte del Palladio potrebbe servire di 
prova che egli sia del medesimo, poiché ad ogn’uno 
possono esser noti i eambiamenti fatti in fabbriche di 
eccellenti Architetti, essi viventi, e dopo la loro morte, 
e gli eseropj sovra esposti serviranno di prova. 

Come aliresi nessun fondamento può arrecare per 
crederlo del Palladio, la serie d’Accademici fondatori 
riferita dal suddetto Co. Arnaldi con una nota al nome 
di ciascheduno, alcuni dicendoli insigni nella matema- 
tica, altri nelle lingue, nella poesia, nell’arte oratoria, 
nella storia ed altri ottimi sceglitori di Tragedie da 
rappresentarsi ^ ed un solo tra questi intelligenti d’ ar- 
chitettura Alfonso Ragona. Poiché possono benissimo 
essere insigni in ciascheduna delle suddette facoltà e 
non saperne d’architettura non essendo ella l’alfabeto 
delle scienze. Oltre di che non è dimostrato il tempo 
in cui fu fatto il soffitto, se essi in allora vissero e che 
per opera loro fosse fatto ^ onde nè meno può reggere 
il dilemma proposto, o condannare soggetti sì eccel- 
lenli, 0 confessare il soffitto essere del Palladio. Le cose 
suddette rendono vano ancora qualunque argomento 
che si volesse desumere a favore del soffitto delti tre 
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eletti alla fabbrica del Teatro supposti al sommo inUl- 
agenti della vera e soda architettura, senza indicaroe 
venia fondamento e ci dispensano ancora d’affaticarci 
in scrutinare qual rimprovero si meritassero fln tanto 
che non risulterà chiaramente che il sofdtto sia stato 
fatto al loro tempo e per loro sentimento e le cose 
stesse serviranno anche per abbattere tutto ciò che in 
tal proposito si volesse desumere dalia notizia che Siila 
Ogiio del Palladio sia stato sovrastante alla fabbrica del 
Teatro, e di più sospendono ciò che si debba dire del 
suddetto Siila. 

Si oppone, che lo Scamozzi, Architetto eccellente, 
inventore delle prospettive io detto Teatro, e che mori 
l'anno 4 616; e perciò presente alla facitura del sof- 
fitto, avrebbe dovuto opporsi all’ esecuzione o almeno 
lasciarne la memoria, che non esiste neppure ne’ com- 
mentar] deU’Àccademia, e quindi meriterebbe maggior 
castigo d’ ogni altro, e che per conseguenza o si dovrà 
avere il coraggio di condannare e lo Scamozzi, e gli al- 
tri soprannominati raguardevoli soggetti o confessare 
il soffitto essere del Palladio . Questo supposto dovere 
dello Scamozzi non so da che si desuma; non dall’aver 
operalo nel Teatro; poiché l’operare in una fabbrica 
non assoggetta che a render conto, al caso delle pro- 
prie operazioni. Oltre di che lo Scamozzi abitava in 
Venezia, ed ivi anche mori l’anno 4 64 6, onde nè 
meno si può dire presente alla facitura del soffitto quan- 
d’anche fosse stato fatto esso vivente che è molto prò- 
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babile, ma non di certo, poiché di certo altro non esi* 
ste se non che l’anno 4 620 ci fos^. Non dalia comune 
consuetudine, poiché s’ella vi fosse, esisterebbero tante 
contraddizioni e memorie da formar dei volumi. Non 
perché ciò fosse parlicolar costume dello Scamozzi nelle 
fabbriche del Palladio, per la eccellenza di queste, e 
per essere egli della stessa patria^ poiché molte ne 
dovrebbero esistere, essendo molti gli arbitrj (come in 
parte si é accennato) stati praticati nelle fabbriche del 
suddetto Palladio, le quali tutte nel loro genere sono 
eccellenti. Perciò non ritrovandosi questo dovere nello 
Scamozzi, cessa I a necessità di aver il coraggio di con- 
dannarlo 0 di confessare il soffltto essere invenzione 
del Palladio, quando anche al suo carattere non con- 
venga. 

£ perché Paolo Gualdo nella vita del Palladio suo 
grande amico per detto del Sig. Co. Arnaldi, uomo dot- 
to, e che scrisse l’anno 4 64 4, fa in questa un elogio 
al Teatro col dirlo famoso e bene intesOj e cbt dagli 
antichi in qua non abbiamo esempio che ne sieno 
stati fabbricati’^ si desume che egli con ciò confessa 
che il soffitto supposto fatto l’anno 4 584, e dal Re- 
vese disegnato l’anno 4 620 sia conveniente, e voluto 
dal Palladio, altrimenti pare ragionevole che ci avreb- 
be avvertili. Se il Gualdo invece di scrivere la vita del 
Palladio avesse descritto accuratamente il suo Teatro 
e ci avesse avvertiti di tutto ciò che in quello fu fatto 
non secondo l’ordinazione sua, in tal caso si potrebbe 
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desumere la sovraesposla conseguenza. Ma così, senza 



un’opera in genere nella vita del suo Autore, quantun- 
que scritta da detto suo amico, non si può desumere 
un’approvazione di tutte le parti dell’opera come buone. 

Nè perchè il soffitto possa essere stato costruito po- 
chi anni dopo la morte del Palladio, e perchè è noto che 
Siila di lui figlio fu eletto soprastante alla fabbricazion 
del Teatro, e che lo Scamozzi ha in questo operato, e 
perchè il Palladio lasciò molti scolari, ì quali meglio che 
altri potevano approssimarsi al di lui genio, si potrà a 
questi addossare tale ordinazione. Poiché se il soffitto 
come inconveniente e difettoso, non si può supporre 
proveniente dal Palladio, non si potrà nemmeno sup- 
porre (senza maggior fondamenti) proveniente da altri 
veramente dotti nell’architettura. E quantunque tale 
soffitto costrutto fosse in que’ tempi, in cui uomini ec- 
cellenti, mediocri, ed anche meno che mediocri vi era- 
no^ essendo inconveniente, non potrà riscuotere esti- 
mazione se non da quelli che non le cose, ma la loro 
antichità apprezzano. 

Per le cose finora addotte credo si possa asserire, 
che r idea del soffitto, già sovrapposto al pulpito del 
Teatro Olimpico, per fé notizie finora proposte, non si 
possa stabilire proveniente dal Palladio. 



un nuovo metodo di ragionare da un elogio fatto ad 
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